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I
ntervenendo sulla partecipazio-
nedegli esponentipolitici ai tan-
ti salotti televisivi, quasi sempre
frivoli anche quando non inten-
donoesserlo, il Presidente Napo-
litano ha toccato un aspetto del
più generale problema del rap-
porto tra politica e televisione. È
lecito supporre che più in la non
abbia ritenuto di andare per non
dover esprimere giudizi sull’al-
tro termine di quel rapporto, os-
sia la televisione o, più esatta-
mente, l’informazione televisi-
va. E tuttavia, se non ci si ferma
al presenzialismo dei politici,
ma si pone mente alla questione
nella sua interezza, allora occor-
re considerare che la politica è
presente in televisione non solo
e non tanto attraverso la parteci-
pazione di leader alle trasmissio-
ni del più diverso genere, ma in
primo luogo nei servizi di infor-
mazione. Se si conviene che que-
sto sia il terreno daosservare, bal-
za subito in evidenza un corto
circuito: la politica con le sue
presente e le sue pressioni distor-
ce e sottomette l’informazione
televisiva, ma il risultato è che
questa deforma e svilisce la fun-
zione della politica.
È il corto circuito che, innescan-
do il fuoco dell’antipolitica che
ormai divampa in ogni angolo
del Paese, ha avuto tanta parte
nel logorare, fin quasi a recidere,
il nesso che deve legare i cittadi-
ni - intesi questi come partecipi
delle sorti della comunità nazio-
nale alla quale appartengono - e
la politica - intesa come ruolo
che i loro rappresentanti eletti
svolgonoper la difesa dei loro co-

muni interessi, per la soluzione
dei loro problemi, per la costru-
zione del futuro del Paese nel
quale vivono loro e vivranno i
loro figli -.
Stiamo parlando - è quasi super-
fluo ricordarlo - di un Paese che
si distingue, tra le grandi demo-
crazie industriali evolute, per
l’esiguità della diffusione dei
quotidiani di informazione. La
maggior parte dei nostri concit-
tadini non legge giornali rite-
nendo che la sua esigenza di in-
formazione possa essere adegua-
tamente soddisfatta dalla quella
televisiva ed, in primo luogo,
dai telegiornali. Nei confronti
della maggior parte degli italia-
ni, dunque, questi svolgono
pressoché in esclusiva il ruolo di
presentare la politica, di descri-
verla, di fornire gli elementi di
giudizio.
E allora, nel giorno che più piace
a voi, prendete una qualsiasi edi-
zione del telegiornale di una
qualsiasi rete; immaginate di es-
sere appena tornati dalla luna e
provate a farvi una idea della vi-
ta politica del nostro Paese ba-
sandovi, per quanto possa riu-
scirvi, solo sulla informazione
che riceverete. È una informazio-
ne che accenna (quando va be-
ne) al tema politico del giorno
per poi passare ad una giaculato-
ria delle relative posizioni dichia-
rate in merito, attraverso i diver-
si portavoce, da partiti e partiti-
ni. Data la natura del mezzo, ad
ogni parte prevista dal copione
non possono essere dedicati che
pochi secondi che consentono
nient’altro che puri e ripetitivi
slogan gettati dentro il microfo-
no senza alcuna mediazione
giornalistica - è colpa loro, no è
colpa loro, bisogna cacciarli, è il
centro che vuole far fuori il go-
verno, no è la sinistra radicale,
sono attaccati alle poltrone, au-

menteranno le tasse -. Spot che,
al pari di quelli sugli yogurt o sui
dentifrici, possono al più genera-
re una emozione, non certo una
opinione e, men che meno, una
convinzione.
La conseguenza è che questi slo-
gan nulla hanno a che fare con la
realtà delle questioni, con la loro
complessità, con la natura del
confrontotra leparti politicheav-
verse, con le diverse opzioni che
possono essere messe in campo.
Come se non bastasse, queste ras-
segne di insulse e trite battute de-
vono comprendere anche le
esternazioni di leader o portavo-
ce di partiti di modestissima di-
mensione e caratura - Rotondi
della Dc per le autonomie, tanto
per non fare nomi - del tutto
ignorate dalla carta stampata per-
ché non sono notizie alle quali la
gente possa essere minimamente
interessata, ma che si perpetuano
in quanto quelle apodittiche
quanto banali affermazioni quo-
tidianecostituiscono l’unica testi-
monianza di esistenza in vita di
quelle etichette partitiche.
Chi ha una età non più giovanis-

sima sa che questo format dell’in-
formazionepolitica televisivavie-
ne dai tempi della prima repub-
blica e dai cosiddetti «pastoni»,
ossia resoconti nei quali, per una
ipocrita presunzione di neutrali-
tà, ogni partito doveva figurare
per dare un segno, se non del suo
ruolo, almeno della sua espressio-
ne anagrafica. Ma parliamo di
più di vent’anni fa, dei tempi del-
la «democrazia bloccata», quan-
do la mancanza (o l’impossibili-
tà) di una alternanza condiziona-
va tutta la vita politica e la sua
percezione. Quel tipo di informa-
zione, di conseguenza, era noio-
sa e, tutto sommato, inutile, ma
non faceva grandi danni. Oggi,
invece, ne fa e parecchi. Con l’al-
ternanza, infatti, l’elettore si at-
tende di essere maggiormente
considerato perché è potenzial-
mente maggiore il peso del suo
voto; con l’evoluzione e la fram-
mentazione della società, ogni
sua componente ambisce, e tal-
volta pretende, di riscontrare nel
Parlamento una rappresentazio-
ne più tempestiva e puntuale dei
suoi interessi e delle sue istanze;

con il superamento delle ideolo-
gie, vero o presunto che sia, le va-
lutazioni sull’operato della politi-
ca tendono a focalizzarsi sulla og-
gettività dei dati di fatto piutto-
sto che su una mera propaganda,
per di più mal fatta.
Mase, a fronte di questaevoluzio-
ne, della politica si offre una cari-
catura fatta di puerili battibecchi
edi banali contestazionidiprinci-
pio, in quanti la politica la cono-
scono e la seguono solo attraver-
so i telegiornali la delusione non
può che essere cocente, la sensa-
zione di impotenza non può che
diffondersi, ed alla fine la reazio-
ne non può che essere populisti-
ca, il rifugio in chi non è capace,
neppure lui, di offrire un più co-
struttivo contributo alla forma-
zione di una cultura politica, ma
almeno è divertente.
Ecco, quindi, il corto circuito:
imponendo la subordinazione
della informazione televisiva (e
non parliamo delle trasmissioni
«di approfondimento» nelle
quali l’argomentazione è ritenu-
tanoiosa e il battibecco da coma-
ri è, invece, apprezzato perché
«fa spettacolo») la politica non
ha distrutto solo la funzione
giornalistica che il mezzo televi-
sivo potenzialmente può svolge-
re, ma sta distruggendo anche e
soprattutto il suo rapporto con i
cittadini elettori, ossia il fonda-
mento di ogni democrazia; sta
distruggendo se stessa e, come
ha detto Napolitano, la credibili-
tàdelle istituzioni. Perché lapoli-
tica ha i suoi limiti, i suoi difetti,
le sue carenze, le sue contraddi-
zioni, tutto quello che volete
voi: ma è e rimane una cosa se-
ria; comunque, qualcosa di più e
di meglio di quell’infantile ed ir-
ritante contrapposizione di frasi
fatte con le quali i telegiornali
quotidianamente ce la presenta-
no. Altro che servizio pubblico!

CARLO FLAMIGNI
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L
anormariconosceallecop-
pie il diritto di essere infor-
mate sulla salute degli em-

brioni prodotti: non dice ootidi,
zigoti, blastocisti, dice embrioni.
Ora,mentrepersapereseunooti-
de è normale può anche bastare
(entro precisi limiti, ma non vo-
gliocomplicare il discorso) l’ana-
lisi al microscopio, quella con-
sentita dalla legge (ci sono tre
pronuclei invece di due? Buttia-
mo via tutto o ci metteremo nei
guai) l’unico modo per conosce-
re le condizioni di salute di un
embrioneè l’analisigenetica.Ca-
pisco che una parte dei cattolici
non voglia ammettere l’esisten-
za dell’ootide, ma l’idea piace al
cardinaleMartiniequestomiba-
sta. Che poi il Vaticano abbia il
dirittodicorreggere i terminidel-
la biologia e lo eserciti al punto
dicostringere i suoipiùillustrige-
netistiacambiare ideasul signifi-
cato delle parole mi può anche
andar bene, purché si conceda ai
biologi laici unanalogodirittodi
critica in materia di esegesi bibli-
ca. Se vuoi che un’amicizia si
mantenga...
Dunque , ad avviso di molti, la
legge 40 ammette la diagnosi ge-
netica pre-impiantatoria e non
solo per la ragione che ho citato.
Esiste ad esempio un problema
di congruità pragmatica: una
donna che si vede rifiutare que-
sto accertamento avrà poi modo
di eseguire le stesse indagini, in
gravidanza, sul feto e di decidere
di interrompere la gravidanza se
lo scoprirà malato, spero che a
nessuno sfugga la crudeltà inuti-
le del primo diniego. Inoltre in
queste circostanza è certamente
arischio la salutepsicologicadel-
la donna e vorrei ricordare che
una sentenza della Consulta di
circa trent’anni or sono afferma
che deve essere privilegiata la sa-
luteel’interessedichiègiàperso-
na nei confronti di chi persona
deve ancora diventare.
Nel 2005 una coppia di coniugi
di Quartu Sant’Elena portatrice
diunacomuneanomalia geneti-
ca (l’anemia mediterranea) ave-
va fatto ricorso contro il divieto
di eseguire una diagnosi pre-im-
piantatoria con istanza d’urgen-
za presentata al Tribunale di Ca-
gliari. Il magistrato aveva passa-
to gli atti alla Consulta, la quale
aveva dichiarato inammissibile
la questione di legittimità per-
chénonpostacorrettamente.Ri-
cordo il commento del professor
EmilioDolcini,ordinariodidirit-
topenalenell’UniversitàdiMila-
no, il quale aveva interpretato la
sentenza come una sorta di inci-
tamento a ripresentare il ricorso
pressountribunaleordinario,co-
sa che è poi stata regolarmente
fatta. Per quanto posso capire, il
giudice ha ritenuto di dover pri-
vilegiare il diritto della donna al-
la salute e all’informazione sulle
condizioni di salute del nascitu-
ro, anche e soprattutto alla luce
dei principi costituzionali che
ho appena citato. Scelta, a mio
avviso, logica, razionale e piena
di buon senso.

Mi attendevo le solite convulsio-
nicattoliche,madebboconfessa-
re che chi mi da le maggiori sod-
disfazioni è, come sempre, Paola
Binetti, la quale chiama in causa
ladichiarazionediinammissibili-
tà della Corte Costituzionale del
2005,dellaqualenon haeviden-
temente capito una parola. Ho
per la senatrice Binetti una forte
simpatia personale (mia moglie
lo sa) e, se continua a darmi que-
ste soddisfazioni, non vedo co-
me potrò evitare di chiederle di
farmi entrare nel suo nuovo par-
tito.
Moltimichiedonocomesipotrà
andare avanti a partire da questa
piccola vittoria. Anzitutto credo
che il tempo dei ricorsi non sia
ancora terminato e mi auguro
che prima o poi si porti al magi-
strato- ma in termini più corretti
di quelli usati in passato - la que-
stionedell’ootide, l’oocita fecon-
dato nel quale non si è ancora
formato un genoma unico e che
la legge tedesca, la legge svizzera
e un grande numero di teologi
cattoliciconsidera«fasepre-zigo-
ticaeperciòpre-embrionale». Bi-
sogna però trovare un sinonimo
di ootide, termine in molti sensi
non grato ai cattolici: nel sito di
«Verità e Vita», nella parte dedi-
cataall’«antilingua» ilpoverooo-
tide figura come «ootite (sic)»,
che potrebbe aver a che fare con
il mal d’orecchi. Una volta que-
sti si chiamavano autogol.
In secondo luogo deve diventare
chiaro a tutti che una donna ha
ildirittodi rifiutare il trasferimen-
to di tre embrioni e che a seguito
di questo rifiuto il medico non
può che congelare l’embrione o
gli embrioni che la donna non
ha voluto accogliere nel proprio
grembo. In tempi lunghi, mi
sembra che la soluzione più logi-
ca sia quella di tornare a propor-
re ai cittadini italiani la solita do-
manda:maproprio lavoleteuna
leggecosì stupidaecosì ingiusta?
In tempi brevi, poco da fare :mi
sembra che continui a prevalere
l’ormai cronico atteggiamento
di rispettosa e modesta rassegna-
zione che la maggior parte dei
parlamentari ha deciso di assu-
mere quando deve confrontarsi,
anche da grande distanza, con
un qualsiasi rappresentante del
Vaticano,GuardieSvizzere inclu-
se. E non mi pare che il Ministe-
rodellaSalutepossaattualmente
essereconsideratountempiodel-
la laicità, considerate le recenti
propostediadozioneper lanasci-
ta e i peana in onore di chi accet-
ta un figlio malformato , che alle
mieorecchiesuonanocomesgra-
devoli e inattese condanne a che
ha invece deciso diversamente e
che, perbacco, meriterebbe un
po’ più di rispetto. Perché, vede-
te compagni, se vogliamo che il
Paese possa respirare la pulita e
trasparente aria della laicità biso-
gna che i nostri attuali politici
passino tutti (o quasi tutti) a mi-
glior vita. No, non sto affatto
pensandoaunaepidemia,miau-
gurosolochedivenganotuttico-
sì ricchi da decidere collettiva-
mente di trasferirsi nelle Hawai,
dove sembra - dico sembra, non
hoproveconcrete -che lavita sia
senz’altro migliore.

Calabria, magistrati sotto attacco

Tv, culla dell’antipolitica
COMMENTI
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E
hanno portato all’annullamento
deitestealla ripetizionedellapro-
va a Bari e Catanzaro. In altri Ate-

nei ci sono inchieste in corso. Questo
non è l’anno delle truffe: questo è l’an-
no in cui sono cominciate a venire alla
luce.Primadituttoper iniziativadialcu-
ni rettori, che sanno di poter contare
sulsostegnoincondizionatodiunmini-
stro che ha fatto della questione mora-
le, della legalità e della trasparenza un
punto d’onore. Dovevo annullare tutte
leprove,a livellonazionale?Ecosapote-
vodireai piùchesi sonoaffidati soloal-
leproprieforzeeallapropriapreparazio-
ne?

L’Italia è vincolata alle norme europee,
che prevedono il numero chiuso per
cinque profili professionali (Medicina,
Odontoiatria,Veterinaria, Architettura,
Ingegneriacivile). Icorsianumerochiu-
sosonoesplosiconilgovernodicentro-
destra,dai138 del2000/2001ai 998del
2006/2007. Quest’anno, per la prima
volta,dopounamia letteraai rettori, so-
no diminuiti di 76. C’è stata negli anni
unaesagerazione,dovutaancheal fatto
che la legge prevede, giustamente, «re-
quisiti minimi», tot di insegnanti e spa-
zi adeguati, per aprire un corso di lau-
rea. La necessaria, rapida riduzione dei
corsi a numero chiuso, deve essere pa-
rallela all’incremento dei mezzi che
consentanoalleUniversitàdimantene-
re un adeguato livello di didattica. Biso-
gna puntare su formazione e orienta-

mento, piuttosto che sul colpo secco di
una prova a test. Con il decreto del 27
luglio, firmato insiemeaFioroni,preve-
diamo un correttivo forte: prova su 105
punti, di cui 80 dal test, 25 dal risultato
mediodegliultimi tre annidi scuola su-
periore e dal voto di maturità. Molto si
puòfare inoltreper laprotezionedeida-
ti e la garanzia di svolgimento regolare
delle prove.
I truffatori devono essere ora cacciati
dall’Università. Tuttavia devo notare
un dato. Le denunce di irregolarità, e la
protesta per le votazioni tradite, si con-
centrano su Medicina e Odontoiatria.
Quasi niente a Veterinaria. Niente ad
Architettura e Ingegneria. Niente per
tuttiglialtri corsiper iquali i singoliAte-
neihannodecisola limitazionedegliac-
cessi. Vuol dire qualcosa?

Quanto al bellum omnium contra om-
nes, l’Italia ha bisogno di più iscritti al-
l’Università e di più laureati. I costi so-
no altissimi. Lo Stato paga, e pagano le
famiglie. Il dirittoall’accessoalla forma-
zione superioredi tutti i meritevoli è un
preziosoprincipiocostituzionale,cheri-
chiede adeguate politiche del diritto al-
lo studio. Pretendere qualità e rispetto
delprincipiodelmeritoèundoverever-
so fondamentali valori della cultura e
della scienza, e verso il proprio Paese.
Haachefare insommaconlabuonapo-
litica, e con l’etica. E io sono grato a tut-
ti quelli, come te, che affrontano il ri-
schio senza raccomandazioni, trucchi e
«aiutini». Qualcosa di nuovo, può na-
scere solo da qui.

Ministro dell’Università
e della Ricerca

LA LETTERA

«Te lo prometto, cacceremo i truffatori»

I
n questi giorni la magistratura della Ca-
labria è sotto attacco. A Reggio Calabria
si è scoperto che la ’ndrangheta stava

preparandounattentatoaidannideigiudi-
cidellaDDAaseguitodelleoperazioni,par-
ticolarmente significative, condotte negli
ultimi mesi in quel territorio.
A Catanzaro, su iniziativa del Ministro
della Giustizia Mastella, il Pm De Magi-
stris, titolare di alcune delicatissimi in-
chieste sull’intreccio affari-politica, è sta-
to proposto per un trasferimento d’uffi-
cio. Di fonte ad episodi di questo genere
l’opinione pubblica è al tempo stesso
sconcertata e furente.
In una regione come la Calabria in cui la
criminalità organizzata è tra le più poten-
ti, ricche e diffuse del Paese; in cui gran
parte degli ingenti fondi messi a disposi-
zione dall’Europa è stata dilapidata da
una voracissima schiera di «prenditori»,
con la complicità di gran parte del siste-
ma politico nazionale e regionale; in cui
siècommessoilpiùgraveomicidiopoliti-
co-mafioso degli ultimi anni, quello del-
l’On. Fortugno; in cui parte significativa
delConsiglioRegionale (ben22consiglie-

ri secondo le dichiarazioni rese in Com-
missioneAntimafiadalProcuratoreGras-
so) risulta indagata per reati diversi, ed al-
cuni addirittura per associazione mafio-
sa; in cui nel corso degli anni si è semmai
lamentata(ancheper lecarenzediorgani-
ci emezzi)un’insufficienteazionedicon-
trasto da parte della magistratura, non
era questo l’intervento del Governo che
ci si attendeva.
Intendiamoci, l’osservanza della legge e
delle sue disposizioni non ammette ecce-
zioni,neppure infavoredimagistrati.Ma
l’allontanamento forzatodiDe Magistris,
oggi, suonerebbe, nei fatti, come la fine
delle inchiestedicuiè titolareeper lequa-
li ci si attende,dapartedi tutta l’opinione
pubblica, semmai rapidamente chiarez-
za.
Come non vedere che i modi e i tempi
con cui è intervenuto il Ministro su que-
sta vicenda può rischiare di apparire co-
meil tentativodellapoliticadibloccare le
inchieste, ledere l’autonomia della magi-
straturadandocosìunsegnaleoppostori-
spetto alle necessità ed urgenze del mo-
mento.
La sconfitta dell’antipolitica passa innan-
zitutto da una rinnovata capacità della

politica e dei suoi esponenti di esprimere
autorevolezza, lungimiranza, disinteres-
sepersonaleevitando,edanzicontrastan-
do, tutti quei comportamenti che hanno
consolidato tra i cittadini l’idea dell’esi-
stenzadella«casta».Nonèrinchiudendo-
sia riccio,asserragliandosinel fortinoche
sievita ilqualunquismoelapossibilederi-
va negativa che esso comporta.
Né si può pensare che ai magistrati e alle
forze di polizia si possa chiedere di essere
inflessibili e determinati quando si tratta
di contrastare le mafie, anche a rischio
della propria incolumità, ed invece inti-
midirli quando indagano sullapolitica e i
suoi intrecci con il malaffareoaddirittura
con la criminalità organizzata.
Ecco perché in tanti, in queste ore, han-
no sentito il bisogno di manifestare la lo-
ro preoccupazione e la loro protesta: la
raccolta di firme in tanti centri grandi e
piccoli della regione, ma anche fax,
e-mail, smshannodatovoceaquestoma-
lessere.
Per chiedere alla giustizia di fare presto e
bene: nell’interesse dei cittadini ed anche
di tutte le persone coinvolte nelle indagi-
ni che dovessero risultare innocenti.
Per chiedere alla politica di non commet-

tere gli errori già commessi nel passato,
evitando atteggiamenti arroganti e lesivi
dell’autonomiadellamagistraturaecom-
portamentichetantevoltesonostaticriti-
cati in Berlusconi e in tanti esponenti del
centrodestra.
Sinistra Democratica ha sentito il dovere
e la responsabilità politica di raccogliere,
findasubito,questaprotestaequestapre-
occupazione. Per questo abbiamo contri-
buito a raccogliere le firme nei tanti ban-
chettiallestiti inCalabriae, insiemealcol-
legaVillone,presentatounainterrogazio-
ne urgente al Ministro perché chiarisca la
situazione in Parlamento.
Consapevoli della gravità della situazio-
ne e del carattere emblematico che la Ca-
labriahaassuntodatemposuquesti temi
Sinistra Democratica ha convocato, per il
prossimo 29 settembre a Cosenza, una
grandeiniziativanazionaledelmovimen-
toproprio sui temi della legalità,della tra-
sparenza,dellabuonapoliticacomefatto-
ri preliminari e costitutivi di ogni seria
proposta di governo e di cambiamento
delMezzogiorno,equindidell’Italia inte-
ra.

Senatore, Coordinatore regionale
Sinistra Democratica Calabria

Fecondazione:
se la legge fa autogol
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